
 

In questo numero la 
Classe 1 B ha 
approfondito un 
argomento trattato 
durante le attività 
didattiche di Scienze 
della Terra: il Diamante. 
 
Un minerale unico, per 
le sue caratteristiche 
mineralogiche e per il 
suo valore commerciale.  
 
Un numero di “Luparia 
News” davvero 
interessante, buona 
lettura! 
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Il Diamante 
A cura degli alunni della Classe 1B - A.s. 2006-2007 

 
Il nome diamante deriva dal greco adàmas,che significa indomabile, perché fin dall’antichità ha 
sempre stupito l’uomo per la sua eccezionale durezza che lo rende insensibile a qualsiasi abrasiva 
da parte di altri minerali. Il diamante si presenta in cristalli isolati, la forma che può essere di 
ottaedro più o meno perfetto, oppure come ottaedro a facce curve dovute ai piani di accrescimento 
particellare.  
 
I cristalli  
 
Può essere anche a forma di rombododecaedro o di tetracisesaedro con spigoli arrotondati e facce 
un po’ curve dette trigoni, fino ad vere un aspetto subsferico (fig.1 e fig.2 ).  
 
 

 
 

Ci sono diamanti che hanno anche forma triangolare, 
piuttosto appiattiti. (fig. 2 in evidenza) Meno tipiche, ma 
abbastanza frequenti,sono anche le forme costituite da 
agglomerati policristallini con zonature concentriche e 
abbondanti impurità, con aspetto generale irregolare o 
globulare,a superficie scabra o quasi liscia, chiamati bort 
(Fig.3 vedi anche la tabella) 
 

 
 

Fig.1 

Fig.2 

Fig.3 
 



Un’altra forma, anche questa microcristallina, è chiamata carbonado per il suo colore scuro, 
nerastro non trasparente. Il diamante per l’uso gemmologico invece deve essere trasparente, 
incolore, anche se si possono trovare varie sfumature di giallo anche intenso, di bruno e come rarità 
l’azzurro, il verdolino, il rosa, il violetto e il rossastro. (figg. 4 e 5) 
 
 

 
 
Caratteristiche fisiche, genesi e giacimenti 
 
Il diamante ha densità 3,52 g/cm3, l’indice di rifrazione è 2,417 un valore molto alto. La dispersione 
cioè la capacità di separare la luce bianca nelle varie lunghezze d’onda (i colori) è 0,044, 
ugualmente significativo. Notevoli il “lustro” cioè la possibilità di ottenere una lucidatura perfetta e 
la trasparenza che risulta eccezionale. La durezza, ovvero la resistenza alla scalfitura, è il valore 
massimo presente in natura: 10. La composizione del diamante è Carbonio purissimo che 
cristallizza ordinatamente nel sistema cubico. La distanza tra gli atomi, nel reticolo cristallino, è di 
0,1542 nm (1 nm - nanometro - vale 1/1000000 mm) un valore piccolissimo che vantaggia il 
legame covalente , rendendo compatta e resistente la struttura. Il minerale resiste all’aria fino a 
850°C, poi và in combustione.  
 
La genesi del diamante è avvenuta a grande profondità nella crosta terrestre, in condizioni 
elevatissime pressioni e temperature (profondità -150 km, pressioni maggiori 300.000 Atm., 
temperature migliaia di gradi). La sua forte resistenza agli agenti chimici e fisici permette il suo 
ritrovamento in situazioni molto diverse, come giaciture secondarie dove risulta immutato anche 
dopo uno o più cicli di erosione e di sedimentazione. I giacimenti di diamante primari si formano 
solitamente in rocce peridotitiche ed eclogitiche, dette kimberliti. In un camino diamantifero 
vengono distinte tre zone: la radice che si trova sul fondo del camino a 2000 – 3000 metri dalla 
superficie; il diatrema che contiene la massa del deposito di kimberlite insieme alla maggior parte 
di diamanti; il cratere che occupa la parte superiore del camino diamantifero ed è rappresentato da 
un cratere eruttivo di tipo vulcanico (vedi figura 6: camino diamantifero e deposito alluvionale). 
Difficilmente i camini diamantiferi si presentano integri, dato che parte di essi vengono demoliti 
dall’ azione erosiva degli agenti atmosferici. Spesso la radice si restringe in profondità sino ad 
affondare in dicchi che possono contenere diamanti.  
 

Fig. 4  Fig. 5 



 

 
 
Il diamante per molti secoli è sempre provenuto dall’India, dove se ne estraeva una quantità molto 
ridotta. A partire dai primi anni del settecento si è iniziato ad estrarre anche in Brasile, divenuto in 
seguito il primo fornitore mondiale.Nella seconda metà dell’ottocento è iniziata l’estrazione in Sud 
Africa. Al giorno d’oggi troviamo diamanti anche in Angola e in Zaire, nel Gahana , nella Guinea, 
nella Costa d’Avorio, in Russia. I diamanti provengono anche dalla Guyana,dal Venezuela e in 
quantità molto limitata anche dal Borneo.Negli ultimi anni è iniziata l’estrazione anche in Cina e in 
Australia.  
Il maggior produttore in assoluto rimane il Sudafrica, compresi i paesi confinanti. Il valore del 
diamante può raggiunge quotazioni molto elevate e per la sua valutazione si seguono criteri 
delineati da una vera e propria classificazione merceologica. Essa è nota con il termine 4C, 
dall’inglese Carat (peso), Clarity (purezza) - figura 7 -, Color (colore), Cut (taglio e lavorazione) - 
figura 8 -.  
 

 
 

Fig. 6 

Fig. 7 



 
 
Nonostante sia stato rinvenuto un diamante di oltre 3000 carati, i diamanti grezzi di peso notevole 
sono estremamente rari;ancor più rari sono quelli tagliati (nella figura 9 è visibile un diamante 
grezzo di 400 carati il colore è giallo intenso)   
 
Le pietre perfettamente incolori sono 
relativamente rare; inoltre la dispersione del 
diamante produce effetti più gradevoli su uno 
sfondo incolore che su uno un po’ giallino. Per 
questi motivi, ma anche per un motivi soggettivi 
, le pietre più ambite sono quelle più o meno 
incolori, perciò il valore di queste è più elevato, 
e diminuisce con la presenza di un eventuale 
sfumatura giallina (vedi figura 8).  
 
All’interno di molti diamanti sono presenti 
inclusioni cristalline o discontinuità,che ne diminuiscono la trasparenza, interrompendo il cammino 
dei raggi luminosi. Le pietre senza inclusioni o discontinuità, vengono dette pure. La classificazione 
basata su criteri di visibilità, facendo riferimento a dettagliati diagrammi di raffronto, costituenti 
esempi visivi.  
 

L’esame viene fatto con un microscopio stereoscopico a 
dieci ingrandimenti. I gradi della scala della purezza sono 
riportati contraddistinti da sigle (vedi tabella in figura 7) .  
 
Il diamante è stato imitato con diversi materiali, tra cui il 
vetro. Numerose anche i materiali sintetici che 
assomigliano alla gemma naturale originati dalla 
combinazione chimica di varie sostanze. Di recente è 
stata introdotta sul mercato una sintesi dal nome 

Moisannite le cui caratteristiche fisiche sono molto simili a quelle del diamante, anche la miglior 
imitazione rimane lo YAG (nella figura 10 un campione grezzo) dal costo irrisorio e dalle 
caratteristiche ottiche apprezzabili. 
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Fig. 10 



Diamonds by Eric Bruton F.G.A 
NAG - Press Ltd, London - F.e. 1970 

 
 

Diamonds I diamanti 
Main current sources of diamond in Africa. 
Most gem diamonds come from the coastal 
deposits in South West Africa. The Congo and 
Angola fields are largest but almost all the 
diamonds there are of industrial quality. 

Le principali fonti di diamanti in Africa. La 
maggior parte delle pietre preziose proviene dai 
depositi costieri nel Sud-Ovest Africano. I 
bacini in Congo e Angola sono i più grandi ma 
la qualità dei diamanti è a livello industriale. 

 

 
 
 
 

Diamonds in africa I diamanti in africa 
Diamonds were first discovered in the interior of 
South Africa in the land of the Griquas, who 
were descended from the original Hottentots of 
Cape Colony. The Griquas had been driven from 
the Cape by European colonist and had 
emigrated North. European hunters gradually  
found their way northwards and were followed 
by Dutch farmer the Griquas, were forced across 
the Vaal River. 

I diamanti furono scoperti per la prima volta 
all'interno del Sud Africa sulla terra dei Griquas 
che discendevano dagli Hottentots originary di 
Cape Colony. I Griquas erano stati allontanati da 
Cape Colony dai coloni europei ed erano 
emigrati più a Nord. Successivamente i 
cacciatori europei si spinsero verso Nord, seguiti 
dai contadini olandesi, così che i Griquas furono 
costretti a stabilirsi sul fiume Vaal. 

 
 



The first diamond Il primo diamante 
The Berlin Mission Society set up mission on 
the banks of the River Vaal, one at Pniel and 
another at Platberg. In the daily diary of the 
Pniel station is a record of a -carat diamond 
being found in 1859 on the river bank near 
Platberg by a native and its purchase by a priest 
for £5. Even today the Berlin Mission sells 
diamonds found on its concession to licensed 
buyers in Kimberley. 
 

La società Berlin Mission, il cui scopo era quello 
di convertire gli indigeni, fondò alcune missioni 
sulle rive del fiume Vaal, particolarmente 
importanti furono quelle di Pniel e quella di 
Platberg. Nel diaro giornaliero della missione di 
Pniel è riportata la notizia del ritrovamento di un 
diamante di 5 carati avvenuto nel 1859 sulla 
sponda del fiume vicino a Platberg, da parte di 
un motivo e il suo acquisto da parte di un prete 
per 5 sterline. Anche oggi la Berlin Mission 
vende diamanti che si trovano sulle sue 
concessioni ad acquirenti autorizzati a Kimberly. 

 
The first big find Il primo grande ritrovamento 

Was an 83,5 carat crustal that really stated the 
world-wide rush of fortune seekers tot o Griqua 
country. The 83,5 carat crystal that eventually 
became known as the Star of South Africa, was 
picked up on the Zandfontein Farm in March, 
1869, by a Griqua shepherd boy named booi, 
while a few fat-tailed sheep to find work. The 
Duth diamond cutter ,Louis Hond, he studied the 
stone and weighed it and then called the traders 
into a private conference. The traders sold the 
stone in London for £25.000 in 1870. Before the 
stone was dispatched, it was placed on the table 
of Parliament House in Cape Town and the 
Colonial Secretary made the prophetic 
announcement: “This diamond, gentlement, is 
the rock upon which the future success of South 
Africa will be built”. 
 

Fu un cristallo da 83 carati e mezzo che diede il 
via all'andata di cercatori di fortuna nel paese dei 
Griquas. Il cristallo di 83 carati e mezzo che 
divenne famoso come la Stella del Sud Africa 
venne ritrovato nella fattoria Zandfontain nel 
Marzo 1969 da un pastore Griqua chiamato Booi 
mentre stava pascolando con alcune pecore dalla 
coda grossa. Il diamante venne utilizzato come 
mezzo di pagamento in varie fasi successive fino 
ad arrivare ad un tagliatore di diamanti olandese, 
Louis Hond. Egli studiò la pietra e la pesò, poi 
chiamò alcuni commercianti per una trattativa 
privata. Essi vendettero la pietra a Londra per 
25.000 sterline nel 1870. Prima che la pietra 
fosse spedita qualcuno, guardandola, annunciò 
profeticamente: “Questo diamante, signori, è la 
roccia su cui sarà costruito il futuro successo 
dell’Africa.” 

 
The first pipe mines I primi condotti minerari 

The first source of diamonds in the Orange Free 
State was in July, 1870, on the farm 
Koffiefontein, on a bank of the Riet River, 
north-west of Fauresmith. The workings of one 
of the party was so deep by 1874 that he had 
installed a horse-driven whim to raise buckest of 
ground. 

La prima fonte di diamanti nello stato libero di 
Orange fu scoperta nel Luglio del 1870, nella 
fattoria Koffiefontein, su un lato del fiume Riet, 
a Nord-Ovest di Fauresmith. Si incominciò a 
scavare e nel 1874, quattro anni dopo, la 
profondità della miniera era notevole. 

 
Underground mining L’estrazione sotteranea 

Onthe suggestion of a contractor, Edward Jones, 
about 1883, it was decided to attempt to mine 
the Kimberley hole by sinking a shaft. The first 
system of underground working was a form of 
pillar-and-stall mining. Eventually, the blue 
ground became honeycombed with chambers 
and the pillars begane to collapse under the 

Su suggerimento di un oppaltore, Edward Jones, 
nel 1883 circa, fu deciso di tentare l'estrazione 
dal buco di Kimberley scavando un condotto. Il 
primo sistema di estrazione sotterranea che 
funzionava fu una forma di estrazione a pilastro 
e stallo. Alla fine, il blue ground divenne 
crivellato da cavità e i pilastri incominciarono a 



pressure of rubble above. The mine was 
evacuated and a fresh start had to be made.  
The next method, know the as 
Gouldiesystem,involved  cutting chambers in a 
staggered plan so that the top of the blue ground 
formed a kind of hump underneath the 
overburden, which was supported at the sides 
like an arch, thus relieving the pressure. The 
Gouldie system became impractical in the Big 
Hole of Kimberley at greater depths owing to the 
various other systems being worked on adjacent 
claims regardless of safety. 
 

crollare sotto la pressione del pietrisco 
sovrastante. La miniera venne evacuata e si 
rincominciò da capo. Il metodo successivo, 
conosciuto come sistema di Gouldie implicava il 
taglio delle cavità in un progetto sfolsato così 
che la parte superiore del blue groun formava 
una sorta do collinette sotto il terreno sterile, 
supportata ai lati come un arco, ottenendo così 
la pressione. Il sistema Gouldiedivenne 
impraticabile nel Grande Buco di Kimberley a 
profondità maggiori a causa di vari altri sistemi 
che lavoravano su concessioni adiacenti senza 
preoccuparsi della sicurezza. 
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